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ATTO UNICO 



Salottino con laterali e comune nel mezzo. — Arredi 
semplici. — Due tavoli, uno a destra, l’altro a si- 
nistra, in ciascuno dei quali scrivania, con cande- 
liere, ed una scattolina di zolfanelli. È notte. 



SCENA PRIMA. 

Cocò in abito da ballo entra pian piano 
con un mocoleito. 

Cocò Ah!... finalmente son libero!... grazia al 
cielo son fuggito da quell’orgia infernale, 
che i nostri lion chiaman balio mascherato... 
che fracasso!... che urli satanici!. . hanno 
veramente un gusto barocco coloro che sono 
portati per tal sorta di divertimenti... chi 
vi spinge da una parte, chi vi urta dall’al- 
tra, .chi vi prende pel collo , vi picchiano , 
vi pestano i piedi , vi assordano coi loro 
maledetti versacci, e di più vi tocca assor- 
bire due o tre quintali di polvere... Ah. . no, no, 
per me non fanno questi divertimenti... se non 
fosse stato per far piacere alla padrona mi 
avrebbero mai veduto di certo : vai più una 
cenetta cogli amici che tutti i balli del . 
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8 IL NASO DEL PADRONE 

mondo... sento ancora il dolore nel... nel 
basso ventre dulia schiena a cagione di' quella 
caduta... ahi!... maledetta mascherina, come 
era pesante.., e il naso del padrone?... per 
sua cagione l’ho perduto.... nel cadere mi 
saltò via, e quando mi sollevai tutta la gente 
rideva perchè non avevo più il naso... ma- 
ledetta fatalità!... cosa dirà il padrone quando 
s’accorgerà che non ha più il naso*?. . ma 
io non ne ho colpa, è stata la signora Marta 
che... a proposito!... bisogna vedere se è 
ritornata a casa... ah ! .. (, sbadiglia ) che 
sonno... maledetto veglione, per causa tua 
ho perso il naso del padrone! {entra a destra) 

SCENA II. 

Marta vestita da 'pagliaccio , entra pian piano 
e va ad accendere il lume che trovasi sul 
tavolo a destra. 

Mar,. Qui ci vuol precauzione acciò mio ma- 
rito non si svegli e mi scopra con questo 
costume. Era si grande il desiderio d’andare 
a vedere coni’ è fatto un ballo mascherato, 
che se non avessi . appagata la mia curio- 
sità, non avrei avuto pace; ma ora che co- 
nosco le conseguenze che potevan derivare 
per questo mio peccatuccio , ne sono pen- 
tita davvero. Che avrebbe pensato di me, 
mio marito, se avesse saputo che io era al 
ballo?... m’avrebbe creduta infedele, ed in- 
vece gli sono fedelissima, troppo fedelissima, 
sì, perchè non si dovrebbe portar amore ad 
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un marito che vi lascia dprmir sola, sotto 
il pretesto di non poter chiudere occhio se 

' accompagnato... e già che avevi questo 
male, perchè ti sei ammogliato? Ah!... per- 
chè non vi sono leggi che condannino i ma- 
riti che non dormon colla propria moglie? 
perchè?... perchè le leggi non potranno fare 
che delle bestialità... ma è meglio vada a 
spogliarmi e lasci le leggi in tasca agli av- 
vocati. [va per entrare nelle sue stanze e 
vedendo il lume crede sia suo marito e la- 
scia cadere il candelliere). 

SCENA III. 

Cocò sorte e credendo di vedere il padrone 
lascia cadere il lume. 

Cocò Oli!... 

Mar. Mio marito! 

Cocò II padrone! 

Mar. Cosa gli è saltato in mente di venire a 
vedere se dormo ? le altre volte non è mai 
venuto una volta. 

Cocò Che vuol dire che è alzato cosi per 
tempo? 

Mar. Se mi vede cosi vestita scopre tutto. 

Cocò Adesso, vedendomi in abito , vorrà sa- 
pere dove sono andato e mi chiederà conto 
del suo naso. 

Mar. Qui ci vuol coraggio ! Gli dirò il vero e 
mi perdonerà. 

Cocò Adesso gli conto la cosa come andò, e 
spero mi grazierà. ' 
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10 IL NASO DEL PADRONE 

Mar. (i inginocchiandosi ) Marito mio! 

Cocò ( c . 5.) Mio padrone! 

Mar . Questa non è la voce di Martino. 

Cocò Questo non mi sembra il padrone. 

Mar. Cocò? 

Cocò Signora Marta? 

Mar. Sei tu, eh? 

Cocò Credo di si. 

Mar. Che paura m’ hai fatto. 

Cocò Ed io tremo ancora. 

Mar. T’aveva preso per mio marito. 

Cocò V’aveva preso per U padrone. ( accende 
il lume). 

Mar. Cosa sei andato a fare in camera mia ? 

Cocó Ad esplorare se siete venuta a casa. 

Mar. Parla piano che Martino non senta. 

Cocò Non fiato. 

Mar. Birbante!... è cosi che obbedisci alla tua 
padrona ? 

Cocò Sì, signora. 

Mar. Come sì signora? 

Cocò No, signora. 

Mar. T’avevo detto d'accompagnarmi al ballo 
e di rimanere sempre con me, ed invece 
appena nella sala te ne vai. 

Cocò Io non ne ho colpa. La folla mi separò 
da voi... vi ho cercata per tutta la festa e 
non trovandovi ho pensato bene di ritor- 
nare a casa. 

Mar. Puoi ringraziare il cielo che non mi è 
accaduto nulla di sinistro, altrimenti sare- 
sti stato responsabile tu presso mio marito, 

Cocò Come? come?... io responsabile dei sii 
nistri ? 
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Mar. Zitto là. 

Cocò Fortuna che c’è andato tutto dritto. 

Mar. Marmotta... stolido ! {alzando la voce). 

Cocò Piano, che vostro marito non senta. 

Mar. Che sarebbe stato di me , se quei sfac- 
ciati di zerbinotti avessero indovinato che 

sotto questo pagliaccio si nascondeva una 
donna. 

Cocò E siete certa che nessuno v’abbia cono- 
sciuta ? 

Mar. Certissima. Come volevi che facessero? 
Non ho già le gambe storte. 

Cocò Questo qui è verissimo. 

Mar. Animo, va subito a spogliarti, che mio 
marito non ti veda cosi vestito, poiché po- 
trebbe sospettare.... 

Cocò Dite bene... vado subito a svestirmi ep- 
poi vado a letto... Ah!... ( sbadiglia ) 

Mar. Come a letto?... ti par ora questa d’an- 
dare a dormire?... 

Cocò Ma io ho sonno... quest’oggi non starò 
in piedi... (c. s.) 

Mar. Non sbadigliare, che fai .. Ah! {sbadiglia) 
fai sbadigliar me pure. 

Cocò Come ho da fare se... Ah!... {c. s.) 

Mar. Va via!... Ah!... {c. s.) 

Cocò Buona notte padrona {p. p.) 

Mar. Che buona notte?., se è l’alba. 

Cocò Oh!... mi dimenticavo di dirvi.... 

Mar. Che cosa? 

Cocò Che m’ è accaduto una disgrazia. 

Mar. Una disgrazia? 

Cocò Grandissima... e non ne ho neanche co- 
raggio»... 
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Mar. DI su, presto... che è stato?.;. 

Cocò Ho perduto.... 

Mar. Ebbene?... » 

Cocò Ho perduto il naso di vostro marito. 

Mar. Che!... hai perduto?... 

Cocò II naso di vostro marito. 

Mar. Ah!... poveretta mel... non ci mancava 
che questa!... Bestia... talpa! 

Cocò Piano che il padrone non senta! 

Mar. Se egli s’accorge che non ha più il naso 
scopre la verità, e sapendo ch’io sono stata 
una notte fuori di casa , è capace di ucci- 
dermi, per lo meno. 

Cocò Piccola bagatellal 

Mar. Ma io sono stata la bestiai 

Cocò Ah sì, signora. 

Mar. Impertinente! 

Cocò Sì, signora, avete fatto male andare al 
ballo senza il consenso di vostro marito. 

Mar. Ed è per cagion tua... asino... viilanac- 
cio!... poveretta me!... poveretta mel... ( esce 
• , a destra). 

Cocò Gli sta bene!... Gli sta bene!... Gli sta 
bene!.. Quel che mi dispiace si è ch'io gli 
ho servito da complice... non dovevo mai 
accondiscenderle. Eh! donne, donne, è ben 
vero che siete tante.. Ali!... [sbadiglia e 
parte) 

SGENA. IY. 

Martino vestito da donna. 

Mari. {Dopo piccola pausa entra con precau- 
zione ed accende il lume che è a sinistra ; jjoi 
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si toglie la maschera ) Auffl... non ne poteva 
più!... Cosa m’è saltato in capo d’andare al 
ballo mascherato? io che amo Li solitudine... 
che non vado ad alcun divertimento, per non 
spender denari... si , signore , mi vesto da 
donna, onde non esser conosciuto , e vado 
al veglione per far che*? per far ridere 
alle mie spalle... perchè tutti risero veden- 
domi andare a gambe levate... fortuna che 
avevo sotto i calzoni .. [s’ alza le sottane e 
estrae dalle tasche un pezzo di sigaro ) 
altrimenti .. e quel povero naso... Ah!... Ali!... 
quando vi penso non posso far a meno di 
ridere... che caduta!., che caduta!... {bar- 
collando) Oh!... sarei forse ubbriaco?... ma- 
dama, sareste ebbra?... brutto vizio in una 
donna... bruttissimo!... Che! Che!... non è 
nulla... il caldo, il ballo... basta! è meglio 
eli* io vada a letto, perchè sento che la te- 
sta mi gira come un mulino a vento ( en- 
trando a sinistra urta nel tavolo ). 

SCENA V. 

Marta in abito da mattino , esce dalle sue 
camere. 

Mar. M’è sembrato udire del rumore... deve 
essere stato Cocò . stolido! a rischio di 
svegliar mio marito ( Martino canta di den- 
tro] To’!... è già sveglio... voglio vedere 
cosa fa. » 

Mari. Forza alle gambe, madama (c. s.) - 

Mar. Madama!... ( osserva dal buco della ser- 



Digitized by Google 




IL NASO DEL PADRONE 



14 

ratura) Cosa vedo!... una veste di seta!... 
una beduina!... Ah traditore!., ha una donna 
con lui. Me infelice!... mio marito ha pas- 
sato la notte con una donna... con una be- 
duina!... Me tradita!... Me ingannata!... 
Mari, (di dentro ) Chi è? Sei tu Martuccia? 
Mar. Viene a questa parte ! .vado a nascon- 
dermi... non è degno nemmeno di guar- 
darmi (via). 



SCENA VI. 

Martino in manica di camicia 

Mari. Cosa vuoi?... Marta?... Oh bella!... Non 
c’è alcuno!... l’ho pur udita a gridare!... 
Ah!. . sarà nella sua stanza... voglio andare 
un po’ a vedere cos’ ha ( entra a destra). 

SCENA VII. 

Marta poi Martino. 

Mar. Come! ha anco il coraggio di entrare 
nella mia stanza?... sfacciato!... marito im- 
pudico, non sei tu pago della beduina?... 
maio mi vendicherò , si!... Oh! mi viene 
un’ ideal... s’ io entrassi là intanto che non 
c’è mio marito potrei far arrossire quella 
sfacciata, quella donna senza riputazione!... 
si!... voglio andare... e se mi cava gli occhi?... 
una donna che ruba il manto altrui è ca- 
pace di tutto... come fare?... mi vorrebbe 
un'arma di difesa .. un fucile... un cannone... 
ah!,., ecco qui... ( prende le molle che sono 
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sul caminetto in fondo alla scena ) questo 
ferro farà le mie vendette ... ( entra a si- 
nistra. 

SCENA Vili. 

Martino coi calzoni da pagliaccio. 

' • 

Mar. Ella non v’ è, ed il corpo d’un pagliac- 
cio senz’ anima, stava coricato in sua vece. 
Oh orrore 1.. tradito per un pagliaccio!... 
donna iniqua!... io che la credevo si casta 
sì pura... ed invece dorme coi pagliacci... 
si, dorme, perchè questa notte devono aver 
consumato si nero delitto !... e adesso dove 
saranno andati?... si saran nascosti temendo 
l’ira mia, ma io li troverò... vadino anche 
in capo al mondo li troverò ugualmente, e 
li ucciderò con le mie mani!... non so però 
se avrò tanta forza... è vero che son grande, 
grosso e .. ma ucciderne due in una volta 
sarà alquanto difficile... bisognerebbe avere 
un revolver... un trombone... oh! ecco qui!... 
(. prende la palletta) Questo ferro dovrà 
succhiare tutto il loro sangue ! (via dal 
mezzo). 

. • SCENA IX. 

Maria con la beduina poi Coca 

* 

Mar. Fuggita!... Maledizione!... fuggita senza 
attendere eli’ io l’uccidessi?... ma la troverò, 
sì, vendetta!., tremenda vendetta!... 

Cacò Cos‘ è questo fracasso?... 



i 
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Mar . Ali!... Gocò?... Cocò?... 

Cocò Signora padrona, perchè così agitata? 

Mar. Taci e rispondi. Hai veduto uscire una 
donna? / 

Gocò Una donna? meravigliato .) 

Mar. Sì, una donna, la moglie di mio marito? 

Cocò La moglie di... che sento !... ma vostro 
marito non è più vostra moglie ? cioè vostra 
moglie non e più vostro.... 

Mar. Non fare lo scimunito ! .. Rispondi, l’hai 
Riveduta?.. 

Cocò No, signora. „ 

Mar Tu menti! . tu sei un suo complice!.. 

Cocò Credete... non so niènte. ' ; . 

Mar. Tutti mi tradite! ., ma non importa... 
saprò vendicarmi di tutti... (via) 

Cocò Gos’è questo pasticcio?... mi domanda 
se ho veduto la moglie di suo marito? fino 
ad ora ho sempre creduto fosse lei, ed in- 
vece. . possibile!., che il signor Martino 
fosse bigamo?... eh!... lo dice lei, lo sarà... 
oh che orrore!... che scandalo!... una volta 
queste cose non si facevano , ma adesso 
colla libertà di stampa... eppoi parlano di 
progresso. Ecco il progresso. 

SCENA X. • 

’V • 

Martino coi calzóni come sopra e detto. 

Mari. Sono tanto sbalordito^, che uscivo in 
manica di camicia e col berretto' da notte. 

Cocò (Oh! il padrone!) 
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Mari. (Gocòl se chiedessi a lui?) 

Cocò (Come mi guarda, tremo pel naso.) 

Mari. Dimmi, non l’ hai ancor trovato? 

Cocò (Trovato? povero me! saprebbe forse 
tutto?) 

Mari. Ebbene? perchè non rispondi? 

Cccò {inginocchiandosi) Ah! perdono, pa- 
dron mio! 

Mari. Perdono? saresti tu pure colpevole? 

Cocò Sì, signor padrone , ma per colpa sua. 

Mari. Tu dunque sei il suo complice? 

Cocò Sì, signor padrone, complice involonta- 
rio però. 

Mari. Ed hai anche il coraggio di dirmelo 
in faccia. 

Cocò Sì, perchè perdoniate al peccatore pen - 
tito « Mea culpa, mea culpa, mea maxima 
culpa! » 

Mari. Questa notte dunque, mentre io ero al 
ball... a letto, che dormivo tranquillamente 
credendo voi m’ imitaste , avete consumato 
questo orribile delitto? 

Cocò Sì, signore; ma io non ho consumato 
niente, è stata lei.... 

Mari. Lo so, lei... la sua amante? 

Cocò (Oh bella! il naso ha un’amante?) 

Mari. Ah me perduto! Me rovinato! 

Cocò Via, calmatevi; ormai quello eh’ è fatto 
è fatto, il danno già è di pochi soldi. 

Mari. Miserabile! ed hai coraggio di dirmi 
che è di pochi soldi? 

Cocò Perdonate, io credeva costasse poco. 

Mari. Anzi sì, hai ragione, il danno è lieve. 

Paso. 670. li naso del Padrone. 2 
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18 IL NASO DEL PADRONE 

Ella non era degna di possedermi, era de- 
gna d’un pagliaccio. 

Cocò (D’un pagliaccio!) 

Mari. Ha fatto bene ad andarsene, cosi final- 
mente sarò vedovo, padrone di me. 

Cocò Vedovo? 

Mari. SI, io non ho più moglie. 

Cocò E la signora Marta? 

Mari. Non mi parlar di lei. Ella non è più 
mia moglie 

Cocò E la beduina? 

Mart. Qual beduina? 

Cocò Quell’altra moglie. • 

Mart. Ma quante mogli credi io abbia? 

Cocò Non so, credo due. 

Mari. Furfante! ed osi dirmelo in faccia? 

Cocò Io non so niente, cosi m’ ha detto la si- 
gnora Marta. 

Mart. Come! Ella t’ha detto che io ho due 
•mogli ? 

Cocò Sì, signore, è stata lei. 

Mart. Donna iniqua ! dopo avermi disonorato, 
m’insulta ! 

SCENA XI. 

Marta e detti. 

Mar. Ella m’insulta signore, non io, e non 
so come abbia l’ impudenza di rimanere in 
questa casa ! 

Mart. Certo ch’ella desidererebbe ne fossi già 
ito, e da un pezzo, non è vero pagliaccia? 
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Mar. Signore! può ringraziare il cielo ch’io 
non peso le sue parole, altrimenti.... 

Mart. Oh ! le pesi, le pesi pure. 

Cocò Vado a prendere la bilancia (via.) 

Mar. Non ne vai la pena. Un beduino non 
può avere che modi brutali. 

Mart. Certo che i pagliacci son più gentili. 

Mar. Io non conosco pagliacci. 

Mari. Che infamia! vuol anche impugnare 
la verità conosciuta ! ma donna iniqua ! 
ecco le prove del tuo delittoj (gli mostra i 
calzoni ) 

Mar. (Che véfto ! egli sa tutto!) 

Mari. Ah ! siete sbalordita ! non avete più co- 
raggio di parlare? 

Mar. Coraggio ? In fin dei conti la mia è una 
scappatella perdonabile. 

Mari. Ah! una scappatella la chiamata, una 
scappatella opprimere il vostro antico ma- 
rito sotto il peso d’un pagliaccio? Benis- 
simo! maritatevi signori uomini, e dopo un 
arino di matrimonio, vostra moglie vi tra- 
dirà, poi verrà a chiedervi perdono della 
sua scappatella. Oh obbrobrio!» 

Mar. Voi esagerate le cose , o mio signore. 
Prima di tutto il peso era leggero , eppoi 
l’ho portato io e non ho oppresso voi. L’u- 
nico male che ho fatto, è stato perchè non 
ho chiesto il vostro permesso. 

Mari. Certo che se foste venuta a domandare 
il mio consenso, io... ah! me sventurato! 
come si fa a contenersi sentendo questi di- 
scorsi? oh donna matrimonicida! 
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Mar. Basta cosi o signore 1 io arrossisco 
per voi. 

Mari. Sta tene! io devo arrossire... io che 
sono la vittima, sì, la vittima sono! 

Mar. Mentite ! la vittima sono io , oh pur 
troppo ! 

Mart. Signora, mi pare che sia ora di finirla. 

Mar. È quello che diceva io; avete troppo 
abusato della mia sofferenza. 

Mart. Da questo momento, o signore, tutto è 
rotto tra noi due. 

Mar. Ho piacére lo sappiate; vi prego quindi 
uscire da questa casa! • 

Mari. Uscire? avete così presto dimenticato 
che questa è casa mia? 

Mar. Questa casa è mia. 

Mart. Io l’ho acquistata. 

Mar. Sì, ma con la mia dote. 

Mart. Questo non monta. 

Mar. Oh! meno discorsi, o signore; uscite e 
non mi costringete ad usarvi una violenza. 

Mart. Una violenza? ali siete dunque risoluta 
di fare una pubblicità? sì? allora a noi due. 
(va al lavalo a sinistra e scrive) 

Mar. (Cosa intende di fare?) 

Mari. « Signor brigadiere ». 

Mar. (Brigadiere!) 

Mart. « Mandatemi -quattro uomini e un ca- 
porale, perchè ho da farvi arrestare il ma- 
rito di mia moglie » Umilissimo servo, ecc. 

Mar. (Arrestare? arrestare me?) (va al ta- 
volo e scrive) « Signor maresciallo. » 

Mart . (Maresciallo!) " 
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Mar. « M’abbisognan quattro caporali e un 
uomo per sequestrare la moglie di mio ma- 
rito ». 

Mari. (Sequestrare la moglie di suo marito? 
Ah ! ah! si fa sequestrare da sè. Ah! ah! ah!) 

Mar. (Ride? ride?) « M’onoro d’essere la vo- 
stra adoratissima Marta » ( piega la lettera). 

Mart. Adoratissima, di bene in meglio , non 
gli bastava il pagliaccio, s’è messa anche 
sotto la protezione del maresciallo dei ca- 
rabinieri. Questa donna è un vampiro in 
gonnella femminile. 

Mar. Ecco fatto. Ora vedremo chi di noi due 
dovrà sloggiare, Gocò? ( chiamando ) 

Mart. Gocò? (c. s.) 

SCENA ULTIMA. 

Cocò e detti. 



Cocò Comandi? 

Mar. Vieni qua [lo prende per la mano) 
Mart. Cocò? qua da me. 

Cocò Mi chiama la padrona. 

Mart. Non ci son padroni, io son il padrone ! 
Cocò Allora eccomi a voi. 

Mar. Tu starai qua, marmotta! 

Cocò Se il padrone. .. 

Mar. Non ci son padroni, io son la tua pa- 
drona. 

Mart. Domando scusa , madama , Cocò è al 
mio servizio. 

Mar. Perdoni, signore, ma ella è in errore. 

Cocò è al mio servizio, non è vero? (a Cocò) 
Cocò Sì, signora. 
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Mari. All birbante l così ti ribelli al princi- 
pale? io ti farò a fette! •• , 

Cocò Misericordia! domando scusa signora, 
ma io sono al servizio del signor Martino. 

Mari. Ab! sentite, sentite signora?. 

Mar. Bifolco, cosi ti ribelli alla tua padrona? 

Cocò (Mi preme la vita.) 

Mar. Ma io ti leverò gli occhi! 

Cocò Gli occhi? ebbene pazienza, non perderò 
già la vita, mi faran martire, meglio così. 
Cosa volete? {a Martino) 

Mari. Porta questa lettera alla sezione di 
mezzodì. 

Cocò Sì, signore. 

Mari. E di’ al signor, brigadiere che li mandi 
subito altrimenti i delinquenti scappano. 

Cocò I delinquenti? ci sarebbero forse dei 
ladri ? 

Mari. Fa quanto ti ho detto , e non pensar 
ad altro. 

Cocò Se ci fosse da arrestar dei ladri , per 
far più presto andrei alla sezione delle 
Nove. 

Mari. Non dir bestialità. 

Mar. Cocò, aspetta. 

Mari. Non può. 

Mar. Dunque non potrò far aver Questa let- 
tera al signor maresciallo? La porterò io. 

Mari. No, no (vorrebbe fuggirmi) Cocò? fa 
quanto t’ordina la signora. 

Cocò Comandi? 

Mar. Meno male. Porta questa lettera al si- 
gnor maresciallo dei carabinieri. 
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Cocò Sarà servita ( p . p.) 

Mar. Finalmente sarò vendicata! 

Mari. Ora sarò soddisfatto! 

Cocò A proposito, padrone; stando di là in 
cucina mi è venuta una bella idea. 

Mari. Va intanto dove t’ ho detto , mi di- 
rai poi.... 

Cocò Mi spiego in due parole : così se ap- 
poggiate la mia proposta posso andare 
dal giornalista ed alla sezione nello stesso 
tempo. 

Mari. Ebbene, parla; qual’è quest’idea. 

Cocò Siccome a voi dispiacque molto sapere 
ch’io perdetti il vostro naso. 

Mari. Il mio naso? 

Cocò Così ho detto tra me: se facessi inserire 
nei giornali chi avesse trovato il naso del 
mio padrone, che perdetti ieri sera al ballo 
mascherato ? 

Mari, Ieri sera al ballo? 

Cocò Sì, signore. 

Mart. Tu dunque eri al ballo? 

Cocò Sì, signore; non lo sapevate? 

Mari. Io no. 

Cocò La padrona ha voluto ch’io l’accompa- 
gnassi. % 

Mart . Cosa sento !.. la signora è andata con 
te al ballo? 

Cocò SI, vestita da pagliaccio. 

Mar. Non lo sapeste di già? 

Mart. L’ignorava affatto. 

Cocò Oh bella! 

Mart. Questi calzoni dunque? • 
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Cocò Li aveva lei. 

Mar. Sono i calzoni del mio costume. 

Mari. Poveretto me! allora non erano i cal- 
zoni del vostro amante? 

Mar. Signore! ( adirata ) 

Mari. L’ho fatta grossa! {inginocchiandosi) 
Ah! perdono moglie mia! io sospettavo di 
te, ma ora vedo che i miei sospetti erano 
mal fondati, e che tu sei una colomba, una 
tortorella, pitfa, immacolata. Perdono, per- 
dono. 

Mar. Giammai,* signore, giammai! 

Mari. Non essere cosi dura, Martuccia mia ; 
confesso i miei peccati , mi pento , me ne 
dolgo, perdono dunque, perdono. 

Cocò Via, padrona, abbia compassione di quel 
povero peccatore. 

Mari. Si, peccatore, peccatorone. 

Mar. Ebbene , alzatevi , vi perdono ad una 
condizione 

Mari. Ad una, a cento, a mille. 

Mar. Voglio mi diciate dove avete nascosta 
la beduina. 

Mari. Non 1’ hai tu in mano? 

Mar. L’ornamento si, ma la donna? 

Mart. Che donna? 

Mar. Quella che indossava questa [beduina ? 

Mart. La donna? Ah! ah! ah! vuoi sapere 
chi era quella cara donnina, quel bel an- 
gioletto che indossava la beduina? 

Mar. Immancabilmente. 

Cocò Chi era? chi era? 

Mari. Il tuo indegnissimo Martino -, il quale 



Digitized by Google 




ATTO UNICO 



25 

spinto dalla curiosità di vedere il veglione 
deH’ultimo giorno di carnovale, v’andò , ve- 
stito da donna, per non essere conosciuto. 

Mar. Tu pure eri al ballo? 

Cocò Ah! ah! ah! 

Mari. Parola d’ onore. Beduina bianca , abito 
di seta bleu, maschera rossa. 

Cocò Che? che? sareste per caso voi quella 
mascherina che ballando il valtzer mi fece 
fare quella bella caduta? 

Mari. DitTatti , non essendo abile al ballo , 
caddi addosso a un povero naso , eh’ ebbe 
la dabbenaggine d’invitarmi. 

Cocò Ma quel naso ero io col vostro naso. 

Mari. E che mio naso? 

Cocò Quello che avevate nel cassetto dello 
scrittoio. 

Mari. Il mio naso di cartone? 

Cocò Si, quello. 

Mari. Ora capisco la storia del naso. 

Cocò Ora non stupisco , se la maschera era 
pesante. 

Mar. Egli al ballo vestito da donna, quella 
beduina l'aveva lui, ed io che sospettavo .. 
( inginocchiandosi ) Ah ! perdono marito mio. 

Mari. Perdono di che? 

Mar. Io t’ho calunniato, ho sospettato di te, 
ti credei infedele. 

Cocò Ed invece è un fedelone. 

Mar. Tutto è perdonato ( l'abbraccia .) 

Cocò Signor padrone, fatemi adesso il favore 
di dirmi se siete veramente marito e mo- 
glie o no? 
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Mar. Qual dubbio. 

Cocò Che so io, da un’ora a questa parte vi 
è stata una vera insalata di mogli e mariti 
. che io non capivo più niente. Allora queste 
lettere? 

Mar. Le puoi lacerare. 

Cocò E il vostro naso? 

Mari . ( toccandosi il suo) Conviene lasciarlo 
dove si trova. 

Cocò E tutto quest’imbroglio è avvenuto? 

Mar. Perchè due sposi felici, non dormivano 
assieme. 

Cocò Allora da qui avanti, per evitare nuovi 
inconvenienti, verrò anch’io' a dormire 
con voi. 



FINE. 
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Bemolle, Poeta drammatico. 
Ciambella, suo fratello . 

Inago Sfracellati, marito di 

m 

Aglace. 

Dina, fidanzata di Bemolle . 
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Camera semplice con alcova e letto — La porta co- 
mune h a sinistra — Mobiglia semplice — È notte* 



SCENA PRIMA 
Bemolle solo. 

Bem. ( avvolto in un cortissimo mantello , 
con una lacera ombrella , e vestilo tutto 
di nero , entra dalla comune e si dirige 
verso il tavolo .) BrrrL. ohe tempo india- 
volato! {estrae dalle tasche una scattoLtn i 
di zolfanelli.) L’umidità è penetrata per- 
sino nelle mie tasche... i zolfanelli non si 
vogliono accendere. Se non m' inganno ve 
ne dovrebbero essere in una scattolina che 
posai l’altro giorno qui sul camino, {va al 
camino. ) SI... eccoli qui. ( accende la bu- 
gia.) Ma sentite che tempo!... Non so dav- 
vero per qual motivo S. llario tàccia pio- 
vere in questo modo, propriamente in una 
sera di baldoria come questa Mai... questi 
benedetti santi hanno veramente perso la 
briscola, {s’odono delle, grida di ■ ascitene ) 



\ 
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111!... senti come strillano, come si diver- 
tono. In quanto a me, rinuncio ai suoi sa- 
turnali; prima perchè non posso spendere, 
poscia perchè non mi divertono. Preferisco 
andarmene a letto... Quel pazzo di mio fra- 
tello già sarà ancora fuori .. ( osservando 
all’ alcova ) SI... non è ancora ritornato. 
Meglio per lui, così, quando viene troverà 
il letto caldo, (si leva il tabarro .) 

SCENA II. 

Ciambella d. d. e detto. 

Ciam. (cantando.) Una volta c’era un re 
Che a star solo s’annojò, 

Dal suo regno torse il pjè 
Ed a Roma se ne andò. 

Bem. Eccolo quà, cantando come sempre. 

Ciam. (e. s .) Ma anche a Roma il suo destino 
Pur lo venne a bersagliar, 
Poverino, poverino! 

Che più mai ti resta a far?... 
(fuori con un corno sotto al braccio che 
posa sul tavolo.) Buona sera fratellino. 

Bem. Buona sera... -Corno di Emani... e suoi 
seguaci ! 

Ciam. Grazie del complimento. 

Bem. Dimmi un po : t’ ho inteso a cantare , 
dunque la serata sarà andata bene? . 

Ciam.. Ah! Ah! davvero mi fai ridere!... 

Bem. Ridi?... sei allegro? buon segno!... se- 
gno che si hanno dei denari. 

Ciam . Oh questa è bella ! buon segno se 
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canto?... Sembra sia la prima volta che ci 
troviamo assieme. Lo sai bene che io prendo 
le cose come vengono, senza sgomentarmi, 
senza prendermi pensiero di nulla, e canto, 
rido sempre, quando ho, ed anche quando 
non ho denaro!... 

Bem . Eh!... te felice!., t’invidio!... 

Ciam. E chi t’impedisce di fare altrettanto?... 

Bem Non son buono. 

Ciam. Eh fole!... la fortuna se non vuol cam- 
biarsi non si muta, perchè- adunque cor- 
rucciarsi d’avvantaggio? .. 

Bem. Hai ragione... convengo con te. 

Ciam. Oh, bravo!... al diavol la malinconia.' 
Tu pur sai cos’ ha detto Dante... no Dante, 
Tasso... nemmeno, Ariosto... neppure., in- 
somma non so chi sia quello che F abbia 
detto, ma so bensì che una testa quadra, 
un giorno che gli affari gli andavano a 
male ha cantato: 

« Al diavol vada la malinconia!... 

« Chi se la vuol, n’ha sempre a buon mercato, 
« Fuori i tristi pensier da casa mia, 

«Che non m’han mai un debito pagato. 

« Il mondo de’ pigliarsi come viene, 

« Chi vuol viver lunghi anni senza pene, 

« Disgrazia, a su pensarvi non si muta, 

« Cuor franco, e gente allegra, Dio l’ajuta. 

Bem. Hai ragione, convengo con te: al dia- 
vol vada la malinconia!... 

Ciam. Oh, bravo!... . 

Bem. Dimmi: com’è andata dunque la serata?. . 

Ciam. Puff! ., non ci fu male. . 
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Bem. Quanto incassaste? 

Ciam. Totale L. 3 e 70 da dividere in N.° 5 
professori. 

Bem. 3 lire e 70 centesimi?.. 

Ciam. Già. Mi sono toccati 14 soldi e 4 cen- 
tesimi. 

Bem. ( sorpreso ) 14 soldi e... bell’incasso!.. 

Ciam. Per me mi contento. 

Bem. Girare tutta la sera, perdere i polmoni 
per soffiare continuamente entro a quella 
vescica armonica , consumare una mezza 
suolatura per 74 centesimi? .. Oli tempora !... 
oh disperazione!... 

Ciam. E baciarsi i gomiti d’aver guadagnato 
tanto. 

Bem. Ma come si fa a vivere?... come si fa?... 

Ciam. Vivon gli uccelli dell’ aria e tu non 
potrai vivere con 30 franchi al mese che 
hai dal tuo impiego municipale?... Ti par 
poco % 30 franchi?... quasi una lira al giorno! 

Bem. È vero: avere un’impiego di 30 lire al 
mese, al giorno d’oggi, dovrebbe essere 
una fortuna!... dovrei essere un signore!... 
ma quando con queste 30 lire avrai depo- 
sitato un tanto per la ritenuta per la ric- 
chezza mobile, per l’ inquilinato, mi saprai 
dire cosa ti resta per il calzolaio, il sarto, 
il barbiere, la lavandaia, e l’altra piccola 
spesa, straordinaria per noi, dei pranzo. 

Ciam Non hai tanto torto... è vero... ma poi 
tu hai un altro guadagno, sei autore dram- 
matico!... 

Bem. E ne ricavo un bel profitto davvero! . 
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Scrivi pure qualche dramma al giorno d'oggi 
e poi presentalo a qualche capo-comico... 

10 terrà un mese, due... quindi te lo resti- 
tuirà , forse Senza averlo nemmeno letto , 
dicendoti: Non fa per me... è un pastic- 
cio... roba da burattini... o altrimenti... è 
un bel lavoro., c’è del buono, ma io ho già 

11 mio répertorio completo e* non mi con- 
viene mettere in scena della roba di un au- 
tore non conosciuto; e dicendomi tutti così, 
bisogna che mi rassegni a metter da parte 
i miei lavori ed attendere di farmi cono- 

» scere quando sarò all’altro mondo. 

Ciam. Da ciò, fratello caro, bisogna arguire... 

Bem. Che la sfortuna mi perseguita, e che 
mia madre mi mise al mondo solamente 
per liberarsi di un imbarazzo, prevedendo 
nel concepirmi la mia riuscita. 

Ciam. Ah! ah! ali!... ( ridendo .) 

Bem. Deridimi pure che ne hai ben d’onde. 

Ciam. Scusami fratello, ma su questo punto 
non andremo mai d’accordo 

Bem. Ma senti , ragioniamo. Non ti sembra 
che a pensarvi un po’ sopra, siamo in gran 
brutti tempi! 

Ciam. A pensarvi, ne convengo, ma siccome 
non bisogna, nè si deve pensarvi, così, a 
me sembra, tu sii un pazzo ad affliggerti 
per queste bagatelle. 

Bem . Ah?... Ah?... le chiami bagatelle tu?... 
Bene! bene!... Io dico intanto che le cose 
non possono andare avanti più a lungo di 
questo passo. Non può durare questa mi- 
Fasc, 6 7 0, Il signor JBemoU-e. 3 
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seria, perchè se va avanti anche un poco, 
finiremo col dover ricorrere , come papà 
Adamo , alle foglie di fico per coprire la 
nostra nudità. 

Ciam. Niente di meglio! .. così risparmieremo 
il sarto. 

Beni. E la morale?... 

Ciani. La morale, fratello mio, è un oggetto 
qualunque... è un adornamento che non è 
più di moda; coi progresso si deve bandire. 
Ma parliamo di cose allegre. 

Bem. Si, si, è meglio andare a letto. 

Ciani. A ietto?... oibò!... tu devi venire con me. 

Bem. Con te?., dove? 

Ciani. A cena. 

Bem . Con 74 centesimi?... 

Ciani. Signor no; non già con 74 centesimi, 
ma con una comitiva d’amici, coi miei com- 
pagni , che ci attendono qui alla vicina 
osteria. 

Bem. No, no, caro. 

Ciam. Tu devi venirci... non mi farai questo 
torto, lo spero. 

Bem. È impossibile, mio caro, è impossibile. 

Ciam. Sentiamone il perchè? 

Bem. Oh bella; perchè domani devo essere 
all’ufficio per tempo, e poi perchè fa piut- 
tosto freschetto, e non vedo l’ora d’essere 
a letto. 

Ciani. Sei proprio deciso? 

Bem. N-on mi rimuovo. 

Ciàm. Quando è così, non parlo più. 

Bem. Saluta gli amici per parte mia , e di, 
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loro che un’altra volta accetterò volontieri, 
ma che per questa sera non posso. 

Ciani. Questa cosa però mi dispiace assai!... 
gli avevo assicurato che saresti venuto,.. 

Bem. Di’ loro che mi hai trovato a letto... 
e cosi... 

demi. Sì, si, qualche cosa gli dirò, A rive- 
derci. Buon riposo. 

Bem. Buona notte. Torna presto sai?... 

Ciam. Starò un’oretta circa: buona notte, (via 
cantando .) 

« Chi è quell’ uomo bruttato di grasso, 
«•Che cammina col capo levato 
« Dal calzone che ride a ogni passo 
« Che assomiglia ad un lardo allacciato. 

Bem. E canta, e canta sempre. È un gran 
buon ragazzo!... tutto il mio ritratto!... ( l’or- 
chestra suona una polka.) Oh!... sembra 
che si divertano! .. pare una festa da bailo!... 
Oh, Dina!... Dina!... a questo suono mi ri- 
storni in mente. Povera Dina!... dove sarà 
ella adesso?... forse fra le braccia del suo 
sposo ?... Oh !... orrore !... io che 1’ amava 
ah!... ( sbadiglia .) Andiamo a letto, (si to- 
glie il paletò ed il gilel.) Uh !... se fossi 
anch’io là dove ballano... vorrei prendermi 
una ballerina fra le braccia e... tiriri !... 
tiriri !... (fa per levarsi i calzoni .) 
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SCENA III. 

, Inaco bussa alla porla e detto. 

In. {d. d.) Aprite! 

Bem. Chi è!... 

In. Io ! .. (c. 5.) 

Bem. Cioè?... 

In. Io!... {più forte .) 

Bem. Ho piacere di fare la sua conoscenza. 

In. Dunque?... {c. s.) 

Bem Che?... 

In. Aprite o non aprite?... (c. s.) 

Bem. Non posso. 

In. Corpo d’un brigante!,.. Cosa fate da non 
poter aprire, {c. s.) 

Bem. Uff!... Sono a letto. 

In. Non può essere, (c. s.) 

Bem. È vero... ma se non ci sono ci andrò. 

In. Intanto apritemi, o getto a terra la porta. 

Bem. (Non ci mancherebbe altro!...) Questa 
è una prepotenza!... 

In. E voi apritemi, {c. s.) 

Bem. E un’impertinenza! 

In. Impertinenza è la vostra a lasciarmi qui 
fuori, {c. s .) 

Bem. Non è ora questa di venire a distur- 
bare i pacifici cittadini. Ricorrerò alla be- 
nemerita arma che è accasermata appunto 
qui dirimpetto. 

In. Quando lo so io, lo sanno anche i dragoni. 

Bem. Che intendete dire?... sareste forse? 
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In. Inaco Sfracellati, sergente dei dragoni. 
( come sopra.) 

Beni. Misericordia!... Un dragone!... 

In. Aprite dunque? 

Beni. Subito signor dragone, subito... (apre.) 

Io rispetto sempre la forza 
In. {fuori.) Finalmente!... Quanto ci voleva!... 

Bem. Perdonate signor Sinoco... 

In. Inaco!... Inaco!... {osservando attorno in 
frettai) 

Bem. Signor sergente, spero vorrete .. (con- 
fuso ) v 

In. (Hanno sgomberato tutto !.. ) 

Bem. Non conoscendo chi aveva l’onore di 
ricevere... 

In. (Dove si saran nascosti?) 

Bem. Voi pure... se vi sentiste .. di notte. . 

In. Basta cosi... meno ciarle!... Dove sono 
andati?... 

Bem. Chi?... 

In. Le dame... i cavalieri... 

Bem. I cavalieri del giappòne? 

In. I ballerini, vi dico, i ballerini?... 

Bem. Che ballerini... io non so niente. 

In. Dove sono, vi ripeto!... dove sono* 

Bem. Cosa .volete che sappia io di ballerini 
e di cavalieri... 

In. Sì!... voi lo sapete dove sono?... 

Bem. Caro signor sergente... ip non saprei 
dirvelo... saranno fuggiti. 

In. Ah, fuggirono !... lo confessate! 

Bem. Io no!., dico cosi... per modo di dire... 

In. Vi prendereste forse giuoco di me? 

Bem. Vi pare... siete in errore... non mi co- 
noscete... 
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In. Meglio per voi!... Allora ditemi: dove si 
balla? . 

Bem. Eh!... dove più vi piace. 

In. Non mi fate il Bertoldo!... 

Bem. Sono Bemolle signor sergente. 

In. Dov’è la sala da ballo? 

Bem. Cosa volete che sappia io? 

In. Non lo sapete? 

Bem. Signor no. 

In. Non lo sapete? {crescendo) 

Bem. Signor no!... {c. s.) 

In. Lo so io! ( passeggia infuriato.) 

Bem. ( seguendolo. ) Quando è cosi, perchè 
me lo dimandate? Brrr!... E., pst... ( ster * 
nula) È meglio che io indossi la, veste da 
camera , altrimenti • prendo un raffredore. 
(s£ pone sulle spalle la coperta del letto) 

In. {accorgendosi del corno che è sul tavolo) 
Ah! volete ancora impugnare la verità co- 
nosciuta?.. Questo corno vi tradisce!... 

Bem. Son celibe, signor sergente. 

In. Non alludo a 'ciò; parlo della festa da 
ballo che voi date questa sera. 

Bem. Io dò una festa da ballo? 

In. Sì, voi: questo corno lo prova. 

Bem. Ma questa è una prova insulsa, perchè 
se tutti i proprietarii di corni avessero da 
dare delle feste da ballo , il mondo balle- 
rebbe continuamente la tarantella. 

In. Non abitate al pian-terreno voi? 

Bem. Signor sì. 

In. Edappunto il pian-terreno di questa casa 
mi venne indicato per la festa. 

Bem. Sarà un equivoco!... • : - 
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In. Impossibile. Non è un errore; egli è che 
volete ingannarmi. 

Bem. Io?..’. 

In. Voi siete suo complice! 

Bem. Di chi? 

In. Di lei. 

Bem. Lei?... 

In. E un simile insulto si paga col sangue! 

Bem. (Ah!... la finisce male!...) 

In. Me ne renderete conto!... 

Bem. Vi prego, signore... 

In. Non accetto scuse!... 

Bem. Credete ... io... 

In . Negare mentre io stesso ho inteso il suono 
delle contraddanze!.. 

Bem. Sono persuasissimo, ma... (l’ orchestra 
suona un walzer .) 

In. Ah ! .. negatelo ora se il potete !... Non 
sentite ?. . 

Bem. Sangue... d’una palla!.. 

In. V’ ho finalmente smascherato ! .. 

Bem. Ma non sentite che questi suoni ven- 
gono dal primo piano? Siete sordo?... 

In. Al primo piano? {ascoltando.) 

Bem. Certamente. 

In. Ed è qui su che si balla? 

Bem. Pare di sì. 

In. Perchè non dirlo prima, marmotta!... {lo 
spinge in là e parte .) 

Bem. Ajut... ah, povero me! si può essere 
più disgraziati ! voleva per forza che io 
ballassi. Davvero che ne dovrei avere una 
buona voglia in questi tempi di miseriate 
di tasse! Maledetto spaccamontagne!... mar* 
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motta a me!... a me marmotta?... vieni un’al- 
tra volta a rompermi i... m’ intend’ io e ti 
accomodo come va!... Se prendo un raffred- 
dore per cagion tua , mi pagherai per lo 
meno 607 chilometri di caramelle... brutto 
ceffo!... Una scena simile non mi sarei mai 
aspettato !... Glie originale !... Guardate se 
c’è giustizia che io stia qui a tremare dal 
freddo per un pazzo senza cervello... Etcì!... 
l’ho detto che... etcì!... sentite cherobba!.. 
se non vado subito a letto, muojo gelato!... 
Ah!... {sbadiglia) Chiudiamo la porta. 



SCENA IV. 

Aglace in domino rosa , e detto . 



Agl. Salvatemi, signore, salvatemi!... 

Beni. Cos’è stato?... 

Agl. Chiudete quella porta, o son perduta! 

Beni. Anche questa!... {la chiude.) 

Agl. Signore... perdonerete, se entro in casa 
vostra in questo modo, ma se sapeste!,.. 
lui!... quel barbaro!... 

Bem. ( Che barbaro !... ) Signora... potrei sa- 
pere. . 

Agl. E giusto... sì!.!. Io sono Aglace, la mo- 
glie di mio marito!... 

Bem (Credevo di sua moglie!) 

Agl. Ina co Sfracellati, sergente. 

Bem. Dei dragoni. 

Agl. Sì 
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Bem. Mamma mia! 

Agl. Glie avete! 

Bem. Adesso sto fresco! 

Agl. Signore? 

Bem. Andate via subito di qua! 

Agl. Per pietà. 

Bem. Non conosco pietà io. Fuori! 

Agl. No, voi vi commoverete! 

Bem. Ho da commovermi troppo per me. 
Agl. Se luì mi trova è capace d'uccidermi. 
Bem. E. se lui trova lei qui mi ammazza ! 
Agl. Per amor del cielo, assistetemi! 

Bem. Per amor delia terra, andate via! 

Agl. Oh!... qualcuno giunge! 

Bem. Ohimè! sarà lui! 

Agl. Eccolo!... nascondetemi! Ah! {sviene.) 
Bem. Buona notte! 

SCENA Y. 

Ciambella con cerino acceso, e detti. 

Ciam. Cosa vedo! 

Bem. Non è lui. 

Ciam. Sì, che sono io! 

Bem. No. 

Ciam. Come ? ! • 

Bem. Tu non sei lui di lei, bensì lui di me. 
Ciam. Lui... lei... io non capisco niente. 
Bem. L’unico dono di natura che ho sempre 
avuto anch’io. 

Ciam. A quel che vedo sono arrivato in tempo 
a far lume? 
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itera. Signora?... Signora?... Non è lui! 

Agl. ( rinviene. ) Pietà !... sono innocente !... 
( vedendo Ciambella.) Non è lui! 

Ciam. Che pasticcio è questo? 

Agl. Chi è questo signore? 

Bem. Un corno. 

Ciam. Il signor Miseria. 

Bem. Mio fratello! 

Agl. Vostro fratello? 

Bem. Cosi mi dissero. 

Agl. Signore, se aveste la compiacenza di ac- 
compagnarmi sino a casa, vi racconterei 
tutto... sto qui vicino... 

Bem. Sì, fammi questo favore. 

Ciam. Eh! ben volontieril 

Agl. Presto, fino a che mio marito è ancora 
alla festa. ( a Bem. ) Signore... quanto vi 
debbo. 

itera.. Faremo i conti un’altra volta, andate... 
andate. [Agl. e Ciam. partono.) Auff!... 
questa sera i pazzi hanno cambiato dimora. 
Me ne succedono di tutti i colori!... Una 
dietro l’altra!... Oh, povero Bemolle!... Po- 
vero Bemolle!... 



SCENA VI. 

Dina, con domino rosa, e detto. 



Dina Dove sarà l’amica mia?... qui forse?..; 
( s' affaccia alla porta e vede Bemolle. ) 
Chi vedo!... [fa per avvanzarsi poi si trai- 
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tiene) No, così mascherata non può cono- 
scermi... voglio divertirmi un po’. 

Bem* Per cagion sua ho passato una notte 
d’inverno e d’inferno, vestito alla romana. 
Bina (Oh! se mi amasse ancora!) 

Bem. Infame donna! scelleratissima donna! 
Bina (Donna! Ha detto donna!) 

Bem. Traditrice !... Spergiura !... ridurre un 
marito... 

Bina (Un marito!... Ahimè!...) {sviene sulla 
sedia. ) 

Bem. Che c’è?... ( vedendola . ) Come!... An- 
cora qui!... 



SCENA VII. 
Inaco e detto. 



In. [dì dentro.) L’ho veduta!... non mi fug- 
girà !... 

Bem. Lui? Son bell’e fritto !... {cade su d'una 
sedia.) 

In La troverò!... {fuori e accorgendosi di 
Dina.) Che vedo!... Eccola!.., E la trovo 
qui da questo bifolco !... ( prendendolo pel 
braccio. ) Me ne renderai ragione. 

Bem Abbasso le mani! 

In. Voglio vendicarmi! 

Bem. Farete peccato ! 

In. Voglio soddisfazione vi. dico! 

Bem. Vi soddisferò... dijquanto mi dovete!.. 

In. Scegliete le armi#»" 
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Dina {rinviene.) Le armi! 

In. La pistola, la sciabola, il fioretto. 

Bem. No, signore. Io non mi sono mai bat- 
tuto, che colla mitragliatrice!.... 

In. Non ammetto scherzi! 

Bem. Non ammetto armil 

Be, Signore!. . j tignano i denti.). 

Dina Ah! calmatevi! {si toglie la maschera 
e si frappone.) 

In Ah! {sorpreso.) 

Bem. Oh ! 

In. Non è lei! 

Bem. Dina! 

Dina Sì, Dina! L’ infelice ^Dina che tu avesti 
il cuore d’abbandonare."* • 

Bem. Io abban... vedete, signore, voi siete in 
errore... costei non può essere vostra mo- 
glie !... 

Dina Io sua moglie!... 

In. {confuso.) Avete ragione... sono avvilito... 
confuso... [gridando.) E mia moglie, Aglace, 
dov’ è ? 



Dina (Il marito della mia amica!., ora ca- 
pisco !...) 

In. Ma dov’è mia moglie? 

Bem. Cosa volete che sappia io?... Sarà an- 
data a casa del diavolo. 

In. Corro a vedere, {via.) 

Bem. Che?... cosa?... Oh!... è pazzo da catena, 
Dina ?;.. 

Dina Indietro traditore!... Dopo tanti giura- 
menti di amore avesti il cuore di lasciarmi 
per darti in braccia* ad un’altra!... Tra- 
ditore !... 
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Bem. Io traditore!... no, mia Dina, non ho 
mai amato che te, credilo; se ti lasciai, fu 
perchè tuo zio non voleva acc msentire alla 
nostra unione. 

Dina Sarebbe vero? 

Te lo giuro !... 

Amata Dina !... . j abbracciano.) 



Bem. 

Dina 

Bem. 



SCENA Vili. 
Ciambella e detto. 



Ciati*. ( con lume.) Oh!... Non c’è che dire, 
arrivo sempre a proposito! 

Bem. Vieni fratello, e stupisci. 

Ciam. Dina!... 

Dina Buon Ciambella!... ( gli stende la mano ) 

Ciam. Com’è che vi ritrovo qui? 

Dina Per un caso strano. Ieri seppi la vo- 
stra nuova dimora, ed avendomi una mia 
amica pregata d’accompagnarla ad un balio 
che per combinazione si dava in questa 
stessa casa, acconsentii volentieri, onde con 
questo mezzo poter rilevare qualche cosa 
sul conto del mio Bemolle. 

Bem. Dunque lo zio acconsente alla vostra 
unione ?... 

Dina Sicuro , e ci fa eredi di tutto il suo... 
dopo la sua morte. . , 

Bem. Ohi... caro zio!... amato zio !... , crepa 
presto !... <p 



/ 
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'Dina Ora sono inquieta per T amica mia.:, 
per Aglace. , _ 

Bem. La moglie forse, di quel fracassone di 
sergente?... 

Dina Appunto colei che io accompagnai alla 
festa... • „ 

. ' ’ ì N sJ 

* .* J « - 

SCENA ULTIMA ' ' ' / <l 

Inaco e detto . ~ ; - 

In. Finalmente l’ ho trovata !... 

Bem. Sì?..; E dov’era. 

In. A casa. 

Bem. E non alla festa? 

In. Che festa !... Che ballo ?... Ella non si è 
mossa di casa. ' • : 

Bem. Ed allora perchè siete venuto a cer- 
carla qui? 

In. Fui in errore. Io doveva essere di pattu- 
glia tutta la notte, ma un amico essendosi 
esibito di farla per me... me l’ha fatta. 

Bem. Capisco. Ha fatto le vostre veci. 

In Già. Appena libero , me ne vado a casa , 
e quando sono sulla porta, batto e ribatto, 
batto e torno a battere , ma nessuno mi 
apre; chiedo ad un coinquilino se sa dove 
è mia moglie e mi dice essere ella andata 
alla festa da balio in questa casa , N. 13 
pian-terreno... ed è stato per questo che io 
sono venuto qui da voi e... 

Bem . Avanti, avanti. 



Digitized by Google 




ATTO UNICO 



47 

In. Finalmente, dopo tanto, il cielo m’ispirò 
di ritornare a casa... batto e ribatto, batto 
e ritorno a battere, e mi viene ad aprire 
mia moglie che m’aspettava col caffè. 

Beni. E latte? 

In. Precisamente. 

Bem. E perchè non v’apri la prima volta? 

In. Siccome non m’ attendeva sino all’ indo- 
mani, era andata al riposo per tempo e non 
mi udì a bussare. 

Bem. Adesso, spero sarete convinto della mia 
innocenza? 

In. Perdonerete se... 

Bem. Perdono tutto, ma ricordatevi per l’av- 
venire di non lasciarvi governare dalla 
collera, e non essere più geloso, altrimenti 
farete subire a qualchedun’ altro ciò che 
avete fatto soffrire al povero signor Be- 
molle !... 



Fine. 
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Camera semplice con porta comune a sinistra — Un 
letto rustico, cioè con cavalletti in fondo. — Ca- 
mino a destra. — Un tavolo con calamaio , carte 
e pochi scartafacci. — Una candela attaccata al 
collo d’una bottiglia. — È notte. 



SCENA UNICA. 

All' alzarsi della tela s ’ odono dei cani che 
abbaiano ed entra Archilaco spaventato 
che nel chiudere lestamente la porta vi 
lascia una falda dell'abito. 

Arch. Alisi... passa via! alla cuccia! (s' avanza 
a tentoni) Brutta bestia! maledetto cane, 
voleva mangiarmi la cena... ha fiutato il 
salame che ho in tasca, e gli aveva giu- 
rato una guerra a morte. Cosa giova, do- 
mando io, mandare in giro tutto il giorno 
quei benemeriti signori dalla frusta o con 
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la casa ambulante per l’estirpazione dei. cani 
idrofobi ? dei cani arrabbiati ve ne saranno 
sempre, specialmente in carnevale che tutti 
i teatri sono aperti. ( estrae una scattolina 
di zolfanelli e non accendendosi) E uno... 
e due... e tre. Credete poi all’ infallibilità... 
dei zolfanelli. E quell’imbroglione di vendi- 
tore che andava gridando: zolfanelli vul- 
canici alla prova, fabbrica privilegiata De 
Medici, premiati all’ esposizione , ecc., ecc. 
Le spendono proprio bene le medaglie ( ac- 
cendendo il lume). Finalmente ecco accesa 
la nostra lampada, la nostra lumiera a 
gaz... di sego {cercando il salame che aveva 
riposto nella falda dell ’ abito che è l'ima- 
sta fra V uscio) Oli cielo 1 dove ho messa 
la falda dell’abito? Ohimè! sono assassi- 
nato ! mi hanno rubata la falda del mio 
abito! ( la vede appesa alla porta) Che 
vedo! eccola là, è rimasta catturata {la 
leva). Anche questa mi capita; adesso bi- 
sognerà pagare un sarto perchè me la at- 
tacchi di nuovo. Oh miseria! Oh bolletta! 
{estrae dalle tasche un pane ed una carta 
di salame) Ecco il tanto sospirato salame 
che deve servire per la cena d’un povero 
diavolo {fiutando.) Uh! Uh! che odore! 
che fragranza! Dican pur ciò che veglino 
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gli oltramontani , ma i salami d’ Italia sa- 
ranno segnati nella storia a lettere d’oro., 
specialmente questi di Bologna. — Brrrrr! 
questa sera fa un freddo moscovita! voglio 
accendere un poco di... ( che accostatosi al 
caminetto avrà osservato non esservi le- 
gna) Oh miseria! Oh bolletta! mi dimenti- 
cava che da un mese a questa parte non 
so cosa voglia dire legna. Almeno avessi 
della carta, ma non ho che il solino di carta 
( togliendoselo .) Pazienza! si rinunci al fuoco, 
mi scalderò a letto. Mangiamo il salame al 
gelo e poi a letto. Ma che dico a letto? 
devo fare prima la prefazione al mio nuovo 
parto! domani devo portarlo dal tipografo, 
e senza prefazione non me lo accetta per- 
chè dice che , un libro senza prefazione, è 
come un uomo senza quell’interessantissimo 
accessorio che si chiama volgarmente testa. 
Bisognerebbe eh’ ió provassi a farla adesso! 
. non ne ho tanta voglia, ho freddo, ho piut- 
tosto appetito; d'altronde come si fa? Già 
bastano poche parole , due righe e addio 
( siede e scrive ) « Stimatissimi ed ornamen- 
tissimi signori, » No, non va bene, vi vuole 
qualche cosa di più toccante. Voglio farla 
in versi , sarà più dilettevole ; la prosa ha 
troppo del volgare. Farò una poesia alla 
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Dante, alla Petrarca, voglio infondere tutta 
la mia profonda scienza nella prefazione. 
Muse, ispiratemi! voglia di far denari aiu- 
tami! bolletta, vattene! fortuna arruotami! 
(come improvvisando scrive ). 

Signori miei , io sono un povero diavolo 
Che ha scritto qualche cosa in poesia 
Cose però che valgon men d'un cavolo 
Eppur mi son cacciato in fantasia. 

Ad onta che farommi cosi corbellare, 

Di volerle in giornata far stampare. (L'or- 
chestra suona un vallzer ma pianissimo 
che figuri in lontananza .) 

Oh, cosa è questo ? mi farebbero un’ insere- 
nata? (va alla finestra ) Quanti lumi nella 
casa qui dirimpetto ! sicuramente si dà una 
festa- da ballo (tornando al tavolo') Eh! fe- 
lici coloro che ballano ( scrive ) • 

* 

A ciò mi spinge sol necessità 
Perchè un soldo in tasca mai non ho 
Il piccolo impieguccio non mi dà 
• Che un sollievo meschin, e in ver non so 
Come trovar per vivere uno scampo 
Se le mie fanfaluche non istampo (guarda 
la finestra, sospira e dice) Oh miseria! 
Oli bolletta! (scrive) Non istampo. Punto. 
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Quattr’anni son che porto un sol cappello 
E lascio immaginar com’è ridotto! » 
Ho l’abito sdruscito ad ogni occhiello 
Il bavero consunto — e quasi rotto 
Le maniche non stanno ormai più salde 
Non ha di buono che le sole falde 
E tutti i miei capitali 
' Son tavolo, letto e stivali. 

Ecco signori in qual... No, è meglio conchiu- 
dere coi stivali. La chiusa è migliore e per- 
suade più. Dunque: Son tavolo, letto e sti- 
vali. Punto ammirativo e tre punti ( stro- 
picciandosi le mani.) Ecco fatto ! Il libro 
posso benissimo portarlo domani al tipo- 
grafo, e se Ila fiducia nel mio lavoro, spero 
che in 10 o 15 giorni al più me lo possa 

dare bello e stampato. Adesso diamo una 

/ 

mangiatina, e poi a nanna. Mangiare? {ri- 
flettendo) E se questa sera io mangio tutto, 
che mi resta domani per far colazione ? 
d’un pasto farne due non posso' perchè è 
tanto meschino. Farò di necessità virtù : 
questa sera anderò a letto con un po’ di 
fame, cosi almeno domani mi alzerò con un 
po’ di appetito. D’altronde, chi dorme non 
piglia pesce, dice il proverbio, e in questi 
tempi di miseria e bolletta bisogna stare 
attaccati ai proverbi. . economici (si spo- 
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glia ) Brrr! che freddo! maledetto Fin verno] 
(< accompagnando la musica che continua ) 
Tiriti! tirirò! tirirà! là là! Uh ! se fossi an- 
ch’io là dove ballano, vorrei prendermi una 
ballerina fra le braccia e... e... ( cantando ) 

Povera Italia mia! 

Come sei mal ridotta ! 

Se farai banca rotta! 

Che n’ avverrà di te? ( tremando dal freddo 
perchè si è già mezzo spogliato ) 

T’ hanno spogliata tutta 
Che sembri un’altra Venere 
Le tue sostanze in cenere 
Han fatto convertir! 

/ 

Misericordia! ci vuol proprio un originale 
come sono io per cantare in manica di ca- 
micia, senza fuoco , in un ultimo giorno di 
carnevale con la neve alta un braccio! 
Ma! felici coloro che stanno meglio! Oh! 
miseria! Oh! bolletta! Però è una bella in- 
degnità! è un’ingiustizia! perchè quei si- 
gnori qui di prospetto, devono avere tutti 
i comodi della vita, debbono bere e man- 
giare a crepa pancia, ed io starmene qui a 
battere i denti dal freddo e sbadigliare dalla 
fame? {improvvisando ) 
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Quelli pieni di gioia e noi di guai 
Loro mangiar sempre e noi mai? 

A lor le gozzoviglie e la moneta 
Noi condannati a sempiterna dieta? 

Chi son costor che in questo mondo 
Abhian a goder il meglio e buono?, 

Se le cose Osserviamo da cima a fondo 
Figli di papà Adamo anch’ essi sono. 

Non nacquer come noi poveri e nudi? 
Perchè mo’ il nulla a noi, e a lor gli scudi ? 
Ma come fanno ? Oh, qui gatta ci cova 
V’ha ben chi dice: È tutta eredità 
Lasciata lor dal padre: Oh bella prova! 

E al padre chi lasciata glie l’avrà? 

Di lui l’avolo forse, od il bisavolo; 

E a questi chi, se non è stato il diavolo ? 

[va a letto) 

Eh! qui per Pluto inver, e ci scommetto 
Che fanno (fa il gesto di rubay'é) Buona 

notte, vado a letto, 

(Mettendosi sotto i lenzuoli } Brrr ! mi sembra 
d > essere in una ghiacciaja. [V orchestra 
cessa di suonare (alzandosi, di sopras- 
salto) Ah, fulmini! maledizioni! asino! im- 
becille! marmotta! e... etcetera, etcetera . 
Mi sono dimenticato di dirvi chi sono (al 
pubblico) Eh! pazienza! m’alzerò nuova- 
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mente perchè se commettessi quest’ inedu- 
cazione non potrei chiuder occhio. E infatti 
è una grave mancanza di galateo il presen- 
tarsi ad una rispettabile società , senza il 
biglietto di visita. Perdonatemi, signori, vi 
domando mille scuse, credetelo, non è stato 
per cattiveria. Permettete solamente che 
indossi la mia veste da camera ( mettendosi 
sulle spalle una coperta) e che m’improv- 
visi una berretta ( legandosi alla testa un 
fazzoletto dì colore tutto rotto) tanto per 
riguardarmi da una costipazione, e in fretta 
in fretta vi farò la mia biografìa ( prende 
una sedia ; si pone avanti al pubblico e con 
la massima celerità dice ) Signori e si- 
gnore. Vi sono alcuni uomini al mondo coi 
quali la fortuna pare che sia in contrasto 
continuo ; seguano pure i consigli più savi, 
ed operino con la più severa deliberazione, 
le loro operazioni sono perpetuamente di- 
sgraziate. Le speranze, abbenchè ben fon- 
1 date, non si verificano mai; e le preven- 
zioni, benché tratte dalle più lusinghiere 
promesse di buon effetto, sono sicure d’in- 
contrare l’esito più amaro ed infelice. Sem- 
bra che l’istessa natura li abbia- in odio , 
sorridendo loro per un istante, e poi pre- 
cipitandoli nella miseria. Io sono appunto 
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uno di questi poveri diavoli ( tremando dal 
freddo) Nacqui per essere un povero dia- 
volo. Sono un figlio secondogenito. Domando 

10 : che diritto hanno i primogeniti per es- 
sere nati prima? Nessuno; la colpa è del 
caso che ha voluto favorirli, come è stato 
ingiusto cogli altri poveri diavoli. Allorché 
ero fanciullo mia r madre accarezzava mio 
fratello, ed io era negletto e schiaffeggiato. 

11 mio aspetto era gentile come il suo; ep- 
pure egli era un grazioso bambino, ed io 
una brutta marmotta. Egli era 1' erede della 
famiglia, ed io un povero diavolo; e perchè 
ciò ? perchè quando nacqui io , i pianeti si 
trovavano in una pessima congiunzione. 
Crescendo in età si pensò tanto a me quanto 
ad una carogna di cane che abbia la feli- 
cità d’essere senza padrone. Non c’era vec- 
chia spaventata, pollaio disturbato, oppure 
frutta rubate, delle quali cose tutte non do- 
vessi dar compenso con la mia propria per- 
sona, abbenchè tanto ne sapessi quanto un 
uomo della luna. Non vi era cane a cui 
fosse stato messo qualche pendaglio alla 
coda, non gatto a cui fossero attaccati gu- 
sci di noci ai piedi, che tosto non ne fossi 
accusato come autore, e punito in conse- 
guenza. Insomma io era un povero diavolo! 
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Avanzai in età, pallido, magro, meditabondo, 
con una tinta color pomo codogno che pro- 
curai possibilmente di conservare, pensando 
che mi farebbe amabile. Affettava il senti- 
mentalismo; e quando pensava ai torti della 
fortuna determinai di cercarmi qualche bel- 
lezza impareggiabile , al cui gentil cuore 
poter confidare ogni mio dispiacere, e nelle 
. cui dolci affezioni potessi trovare sollievo 
ai miei mali. Non era però cosa assai fa- 
cile di trovare qualche allieva di Minerva 
che possedesse almeno la cinquantesima 
porzione delle virtù cardinali che appar- 
tengono a simili straordinari soggetti, fui 
perciò obbligato ad umiliare i miei deside- 
rii, e principiai a corteggiare disperatamente 
la figlia della nostra cuoca di casa. Quando 
accadeva che ci scontrassimo, io sospirava 
a tal segno da diventar nero in faccia, 
e tutta la mia vita la passava in cucina a 
parlare di lei con la mamma. La passione 
così andava avanti a gran passi verso la 
celebrità. Io non vedeva che lei , non so- 
gnava che lei, non mangiava che lei, e sic- 
come in cucina non y’ erano alberi a pro- 
posito, così scrissi il suo nome su tutti i 
mattoni delle muraglie, su tutti le pignatte, 
su tutte le cazzeruole e su tutte le padelle. 
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Con ciò, io aveva evidentemente fatto gran- 
dissimo progresso nel cattivarmi i suoi af- 
fetti, allorché un giorno , mentre le stava 
inginocchiato innanzi recitando [una cal- 
dissima dichiarazione amorosa che aveva 
studiato nel Werter di Goethe, mia madre 
mi sorprese in sul fatto, e mi regalò un 
tal pugno sull’ orecchio destro , che me ne 
ricorderò per tutta la vita o almeno sinché 
avk> gli orecchi uniti alla testa. Io credeva 
di’ essa, vedendomi vittima dell’amor suo , 
m’aprisse il suo cuore, ma invece la per- 
fida se ne parti correndo dalla cucina con 
uno scroscio di sonorissime risa. Sei mesi 
dopo sposò una guardia municipale con un 
paio di mustacchi da spaventare qualunque 
donna modesta. Mi venne qualche inten- 
zione di ammazzarlo , ma riflettei che sa 
rebbe un degradare la mia dignità , e mi 
accontentai di scrivere un poema di una 
lunghezzn incredibile intorno l'amore non 
corrisposto, e di considerarmi un povero 
diavolo. Andai poscia col mio poema da 
tutti i librai della città; ma lo credereste! 
tutti mi dissero di non [saperne che fare , 
nè volerlo pubblicare assolutamente. E non 
è una vergogna che questa massa d’ igno- 
ranti abbia il potere di privare il pubblico 
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6*2 UN POVERO DIAVOLO 

di simili tesori intellettuali? Scrissi diversi 
drammi di primo ordine, e li mandai a 
tutti i primarii capocomici, ma tutti li ri- 
fiutarono. Si lamentano poi perchè i teatri 
sono iti in rovina. .Possedeva un genio 
grandissimo per la declamàzione ed offersi 
i miei servigi a diversi impresarii; ma dopo 
aver sentito un saggio della mia abilità, 
rifiutarono l’offerta. Invidia, pura e pretta 
invidiai mi respinsero perchè si accorsero 
ch’io racchiudevo troppo genio nella mia 
zucca, e col tempo sarei diventato un Mo- 
dena, ma che Modena , sarei diventato un 
Roma, un Milano per lo meno. Del resto 
era facile a capire che tutti d’ accordo co- 
spiravano contro di me; per conseguenza 
determinai di lasciarli andare al diavolo a 
modo loro, e trovai inesauribile consolazione 
sapendo che io era un povero diavolo. Ora 
domando io a qualunque persona fornita di 
buon senso, se questa non sia una prova 
evidentissima della feroce ingiustizia con 
cui sono trattato? Ma qui non sta il tutto 
Se mi accosto ai tribunali il giudice è sem- 
pre a mio danno. Spesso sono scambiato 
per altri e vado in prigione per equivoco. 
Se faccio una corsa in barchetta, il barca- 
iuolo , conoscendo la mia inesperienza pel 
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